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Capitolo 1

Il sole si affacciò timidamente dalla finestra chiusa, alle sue spalle, mostrandole un Alex già sveglio. Molto sveglio ed intento a fissarla intensamente. Jamie sorrise e gli si avvicinò, sfiorandogli il viso e mordendosi il labbro.

“Ciao,” sussurrò, avvicinandosi un altro po’.

“Ciao a te, sexy.” La fece girare e si appoggiò con il petto alla sua schiena, sfiorandole una coscia. “Devo alzarmi, tra poco.”

“Tra poco non è subito.” Lei sorrise ed inarcò la schiena, agitando il fondoschiena contro la sua parte più sensibile. “Sei così sexy, piccola. Lo sai, vero?”

“Se me lo dici tu...” sorrise e roteò i fianchi, trovandolo duro e pronto per iniziare la giornata con un po’ di sano divertimento tra le lenzuola. “Dammi quello che voglio.”

“Dimmi che cosa vuoi.” La bocca di lui era molto più vicina al suo orecchio di quanto si sarebbe aspettata. Bastò questo a farle venire la pelle d’oca mentre lui la invitava ad aprire ulteriormente le gambe. “Vuoi fare la cattiva insieme a me?”

“Voglio te.” Ridacchiò, incapace di trattenersi. Avrebbero potuto giocare a quel gioco per tutta la mattina, avrebbe comunque vinto lei, ma non avevano tanto tempo. L’orologio indicava, impietoso, che entro dieci minuti lui avrebbe dovuto essere sotto la doccia. “Dentro di me.”

“Mi sembra giusto.” Premette il petto contro la schiena di lei e roteò i fianchi, riempiendola mentre lei sollevava un ginocchio e si lasciava andare ad un gemito. Il sesso di prima mattina era il migliore, il più allettante. Il tepore delle lenzuola, lo stordimento del risveglio a rendere tutto più sfrenato e disinibito. “Sei così stretta, Jamie.” 

“Non sei stato molto a casa, ultimamente.” Si sollevò, aggrappandosi alla testiera del letto, e tornò a premere il corpo contro il suo per incoraggiarlo. Voleva che iniziasse a muoversi sul serio o l’avrebbe costretto lei.

Lui chiuse la mano intorno al suo seno, strizzandolo leggermente mentre le leccava il collo. 

“Dobbiamo rimediare subito.” Spinse forte e lei sospirò, completamente persa per quello splendido miliardario dietro di lei. Se le avessero predetto che un giorno sarebbe stata insieme ad Alex Reid, si sarebbe messa a ridere. 

Non esiste. Non sono quel tipo di ragazza. Neanche un po’.

“Sei tutto quello che voglio. Lo sai, vero, piccola?” Le sussurrò prima di girarla sullo stomaco e sovrastarla. Appoggiò le mani sul letto, all’altezza del suo seno, e continuò a muoversi lentamente, ma in profondità. “Tutto quello che voglio nella mia vita. Tutto quello di cui ho bisogno.”

“È proprio quello che voglio essere, per te.” Sollevò il sedere, muovendosi come poteva nella posizione in cui l’aveva messa.

“Lo sei già, amore.” Premette il corpo contro quello di lei e le baciò il viso mentre faceva scivolare le mani tra il suo corpo ed il materasso, fermandosi tra le sue cosce. “Vieni per me. Voglio sentirti, prima di alzarmi.”

“Solo quando lo farai anche tu,” sussurrò e si sollevò leggermente, tenendosi saldamente alla testata del letto e spingendosi contro di lui il più forte possibile. 

“Ci sono quasi. Sai che con te non è mai un problema,” ridacchiò, prima di mordicchiarle una spalla. 

“Perché sai quanto mi piace il tuo pisello.”

Lui gemette forte e si sollevò, aumentando il ritmo. “Sei una sporcacciona. Se non...”

“Sta’ zitto e scopami, Alex. Più forte.” Si sistemò sulle mani e sulle ginocchia, accogliendolo completamente dentro di lei quando lui spinse con vigore, come lei gli aveva chiesto. Il desiderio aumentava e si alimentava ad ogni spinta. Lei abbassò la testa, senza mai smettere di sorridere, ed appoggiò la fronte sulle lenzuola tiepide. Lui la lasciò fare, erano entrambi inebriati e sopraffatti.

“Come desidera, principessa.” Le strizzò il sedere e lasciò vagare la mano fino alla sua spalla, la afferrò e sfruttò quella presa salda per spingersi più a fondo, finché non la vide sollevare la testa e la sentì urlare di piacere. 

Un calore le si irradiò dal petto quando le disse che stava per raggiungerla. Tutte le preoccupazioni per il futuro, e per il passato, svanirono all’istante. Le importava soltanto di lui. Di lui e del loro futuro insieme. Si lasciò cadere sul letto ed Alex la seguì, facendo attenzione a non schiacciarla.

“Ti amo, piccola. Presto diventerai la signora Reid. Sei pronta?” Le baciò un angolo di bocca e la coprì.

“Significa che faremo più sesso?” Sorrise e provò a girarsi, per vederlo meglio.

“Più sesso? Però!” Si alzò, diretto alla doccia. “Se è quello che vuoi, è quello che avrai.”

“Bene.” Urlò e si girò sulla schiena per riprendere fiato. Quell’uomo era praticamente un dio e, per qualche motivo, aveva scelto proprio lei. 

Le cose non avrebbero potuto andare meglio. 

*

“Sei in ritardo.” Alex le rivolse uno sguardo severo, vedendola arrivare in ufficio, qualche ora dopo, quella stessa mattina. Dopo la sessione d’amore mattutina, lei si era riaddormentata e, avendo un sonno molto pesante, non aveva sentito la sveglia. Una volta era molto più mattiniera, si svegliava praticamente all’alba, ma da un po’ di tempo le sue abitudini erano cambiate e, adesso, non c’era praticamente modo di svegliarla. Non sapeva quando le cose fossero cambiate, probabilmente quando si era trasferita a casa di Alex e nel suo letto. 

“Lo so. Scusa.” Gli rivolse un sorriso forzato e salutò, con la mano, Kristen. “Buongiorno. Tutto bene?”

Kristen le rispose con un’espressione divertita, alzando le spalle. “Chiedimelo fra qualche ora.” 

Non c’era bisogno che si fermasse per scusarsi. Probabilmente Alex era stressato, o arrabbiato, per qualche questione di lavoro. Lei non aveva fatto assolutamente niente che potesse irritarlo. Se c’era una cosa che conosceva bene, dopo gli ultimi otto mesi con lui, era la sua propensione agli sbalzi d’umore repentini, tipici di molte persone che occupano posizioni di leadership. Non sarebbe dovuta arrivare in ritardo, però, l’avrebbe fatta sembrare pigra. Non lo era affatto e, per dimostrarlo, quando arrivava in ritardo restava sempre di più in ufficio.

“La stampa arriverà fra poco. Ho bisogno che tu vada di sotto e faccia salire soltanto le persone che abbiamo autorizzato per questa conferenza.” Il suo tono era asciutto e, finalmente, lei seppe perché. 

“Dannazione. Pensavo fosse la settimana prossima. Come ho fatto a confondermi?” Guardò oltre la sua spalla ed annuì. “Vado subito. Sistemo le mie cose in ufficio e scendo. Sono salita direttamente dal seminterrato e non li ho visti. Sono qui in pompa magna?”

“Come un branco di piranha.” Un sorriso iniziò a disegnarsi agli angoli della sua bocca. “Resterai con me, durante le interviste.” 

“Come preferisci.” Si diresse verso il suo ufficio, fermandosi, a metà strada, per guardarlo attraverso la porta che li separava. 

Lui era in piedi, mezzo appoggiato allo stipite della porta e la osservava attentamente. “Sei molto bella, oggi.” 

“Anche tu, ma ti preferisco di prima mattina.” Fece un sorrisetto e lasciò cadere la borsa sulla scrivania, sollevata che nessuno potesse sentirli. Alex era sempre molto controllato al lavoro e questo era un bene, almeno finché non si ritrovavano a lavorare insieme molto più che a divertirsi, cosa che succedeva spesso, tra l’altro. 

La luce rossa che lampeggiava ostilmente sul suo telefono le ricordò tutte le chiamate perse, ma avrebbero dovuto aspettare, considerato tutto quello che aveva da fare, prima. Lasciò tutto sulla sedia, dietro la scrivania, e andò in bagno, fermandosi a salutare Paul e Mark, durante il tragitto. Trovò il loro ufficio vuoto, però, e la cosa la sorprese. 

Un gruppetto di persone si era raccolto alla fine del corridoio. Erano tutti intenti a fissare qualcosa, fuori dalla finestra, Mark e Paul compresi. Sorprendentemente c’era anche Kristen. 

“Che succede, ragazzi?” Jamie si fermò accanto a loro e si fece largo tra la folla per riuscire a vedere cosa stesse succedendo nella via sottostante. I reporter sembravano formiche all’opera mentre si raccoglievano in un grande gruppo, fuori dalla Reid Enterprises. “Ma che diavolo...?”

“Alex concederà soltanto tre interviste, oggi, giusto?” Mark si allontanò dalla finestra e sorrise. “Vi assicuro che se l’aveste conosciuto da bambino non avreste mai pensato che potesse realizzare una cosa simile. Era completamente disorganizzato, odiava qualsiasi tipo di organizzazione.”

“Cresciamo tutti, Mark.” La voce di Alex richiamò l’attenzione di Jamie. Si spostò dalla finestra, scuotendo la testa.

“Wow. Avevamo comunicato a tre agenzie che avremmo concesso loro un’intervista, ma si è presentato il mondo intero. Pensano forse che avranno tutti un’occasione di parlarti?” Si portò le mani sui fianchi.

Le sopracciglia scure di lui si sollevarono mentre i suoi bellissimi occhi blu vagavano sul suo viso. “Penso di sì. Parlerò soltanto con quelli che hai controllato e autorizzato tu. Vai a prenderli, per favore, e speriamo che gli altri capiscano e se ne vadano. Mi aspetta una lunga giornata, dopo tutta questa follia.”

“Hai bisogno di qualcuno che li tenga al loro posto?” Domandò Mark, agitando giocosamente le sopracciglia. 

Paul rise. “Se ti serve, ci sono anche io.”

“Jamie è perfettamente in grado di cavarsela da sola. Tornate a lavorare e finitela di fissarla o dovrete cercarvi un altro lavoro.” Alex rivolse ad entrambi un sorriso che significava che era serio soltanto a metà. 

‘Serio solo in parte’ era comunque abbastanza per farli scattare sull’attenti e ritornare al lavoro. Jamie si diresse alla sala caffè, se ne versò velocemente una tazza e si diresse agli ascensori. 

“Vuoi che venga con te?” Le chiese Kristen quando Jamie tornò all’ingresso. La bionda, carina, era amica di Alex dalle superiori. Quando si era presentata, Jamie aveva temuto che fosse come tutte le altre donne del passato di Alex: interessata all’uomo meraviglioso che era. Il suo uomo, lo stesso che le aveva regalato l’anello che portava al dito. In effetti Kristen, all’inizio, aveva probabilmente sperato in un risvolto romantico, ma Alex era stato irreprensibile mentre suo fratello Mark si era rivelato interessato alla ragazza.

“No, grazie. Se tra un quarto d’ora non sarò ancora tornata, allora potrai chiamare i rinforzi.” Jamie si portò la tazza alle labbra ed entrò in ascensore. Kristen ed Alex avevano un legame particolare che avrebbe potuto minare le sicurezze di Jamie, ma quest’ultima aveva imparato a conoscerla, in quei mesi, e le era piaciuta ogni giorno di più. Poche persone sapevano che Alex, da ragazzo, era stato in riformatorio, nonostante i motivi per cui era finito dentro fossero ammirevoli. Il fidanzato di Kristen l’aveva violentata e lui l’aveva picchiato per difenderla, provocandogli danni molto seri. 

“Segui il copione,” mormorò Jamie, appena prima di uscire. “Non rispondere alle domande e non fare gesti impulsivi.” 

Tre uomini della sicurezza la fissarono dalla loro postazione, di fronte alla porta d’ingresso principale. 

“Finalmente. Tutto questo è ridicolo.” Uno di loro scosse la testa e si girò verso Jamie. “Come farà a gestire la situazione? Sono lì dall’alba e diventano più agitati ogni minuto che passa.” 

Lei si strinse nelle spalle. “Farò entrare soltanto quelli autorizzati e dirò a tutti gli altri di andarsene.” 

Un’altra guardia fece una risatina. “Buona fortuna, allora.” 

Oltrepassò la sicurezza e, non appena ebbe aperto la porta, si ritrovò dieci microfoni sotto al naso. 

“Signorina Connors, il signor Reid le ha recentemente chiesto di sposarla, giusto?”

“Qual è la sua storia?”

“Da dove viene? Chi sono i suoi genitori? È di un altro Paese?” 

“Che cosa ha fatto per convincerlo a farle la proposta?”

“Lo ha ricattato, forse?”

Le domande non si fermavano mentre le loro voci si facevano assordanti. 

“Non sono io, quella che intervisterete, ma il signor Reid vedrà quelli con cui ho concordato un’intervista. Tutti gli altri dovranno contattarmi in un secondo momento.” Tirò fuori il telefono dalla tasca dei pantaloni e cercò la lista con i nomi degli autorizzati. Fu difficile, ma riuscì a mantenere una calma apparente e ritornò all’interno dell’edificio, seguita dai tre giornalisti che avevano preso un appuntamento con lei. 

Nessuno le fece domande e lei fu grata a tutti loro per questo. 

“Bene. Seguitemi, per favore.” Girò sui tacchi e si incamminò, diretta agli ascensori, mentre faceva le varie presentazioni. Il più alto le si avvicinò e le porse la mano. “Clay Mills. Economist.”

“Piacere di conoscerti, Clay. Mi scuso per la follia, là fuori.” Entrò in ascensore e si presentò anche agli altri due. Uno era di GQ e l’altra di People. 

“Siamo abituati a quel tipo di follia. Fa parte del nostro lavoro.” Una donna asiatica, di mezza età, alzò le spalle e tirò fuori il telefono dalla tasca. “Abbiamo delle domande per te, al Time Magazine.”

“Risponderò alle vostre domande dopo che avrete parlato con il signor Reid. Sarò presente a tutte le vostre interviste.” Jamie tenne la porta aperta, quando arrivarono al piano. “Accomodatevi pure, vi chiamerò uno alla volta. Se avete bisogno di qualcosa, potete chiedere a Kristen.”

Farfugliarono dei ringraziamenti e si diressero ai divani in pelle morbida che Alex aveva fatto mettere all’ingresso. 

“Segui la lista e falli entrare quando ti dirò che siamo pronti.” Jamie si sistemò i capelli biondi, di media lunghezza. “Ho qualcosa tra i denti?” 

Kristen scosse la testa. “No e quella camicia blu ti sta molto bene. Dice ‘sono grande e grossa e comando io’.”

“Grossa?” Jamie sollevò il sopracciglio. Quella povera ragazza, di fronte a lei, non poteva immaginare che avesse combattuto con il suo peso per tutta la vita.

“È soltanto un modo di dire. Hai un aspetto fantastico, ma sicuramente questo lo sai già.” Kristen le rivolse un sorriso caloroso. “Ovviamente Alex si sarebbe fidanzato soltanto con uno schianto di ragazza, no?”

“Già...” Jamie si impose di ignorare la sensazione di nausea che le attanagliò lo stomaco. Non era affatto uno schianto. Era migliorata, questo di sicuro, ma niente di più. Raggiunse Alex in ufficio e bussò alla porta, prima di affacciarsi nella stanza. “Sei pronto?” 

“Sono stati orribili?” Girò intorno alla scrivania e la invitò a chiudere la porta.  

“Chi? I giornalisti? No. Ho fatto entrare soltanto i tre con cui ci eravamo accordati e ho lasciato tutti gli altri là fuori, a sbavare.” Allungò il braccio e sfiorò la giacca nera che indossava lui. “Stai benissimo.” 

“Non sono gli unici, a sbavare per te.” Si abbassò e premette le labbra sulle sue. “Scusa se sono stato scontroso, prima. Sono un po’ preoccupato per le domande che mi faranno. Vorrei essere assolutamente onesto con loro, ma non ho intenzione di stare ai giochetti di nessuno.”

“Sono d’accordo. Abbiamo scelto gli argomenti accettabili e pensato alle relative risposte, nel fine settimana. Attieniti a quelle e andrà tutto bene. Se dovessi divagare, mi schiarirò la gola.” Lo baciò un’altra volta. “Togliamoci questo impiccio.” 

Lui la fermò, prendendola per il polso. “Ehi. Ti amo. Sono felice che tu sia qui con me.” 

“Ti amo anche io, ma adesso smettila di essere così dolce o ti spoglierò, proprio qui, e lì farò aspettare molto più di quanto sarebbe appropriato, mentre ti faccio vedere quanto tu fai sbavare me.” 

Lui emise un gemito basso, ma la lasciò andare. 

Erano una bella coppia. Lui, maschio alpha, miliardario con un cuore, e lei, la sua assistente personale. 

Non ricominciare con questa storia, adesso. 


Capitolo 2

“Signora Wynn, lei è la prima.” Jamie rivolse un sorriso caloroso alla donna e la seguì. 

“Alex Reid. Piacere di conoscerla.” Alex le strinse la mano mentre Jamie osservava la scena, alle spalle della donna minuta. 

“Il piacere è tutto mio,” la donna fece una risatina nervosa. “Sono piuttosto sorpresa di non averla incontrata prima. È stato lo scapolo più desiderato della città per diverso tempo. È un uomo piuttosto sfuggente.” 

“Beh, mi interessa di più gestire la mia azienda che parlare di me.” Dopo averle stretto la mano, Alex spostò una sedia per farla accomodare. “Si accomodi, prego.” 

“Grazie.” La donna si sedette e lanciò un’occhiata oltre la sua spalla. “Prenderò un caffè, grazie.”

Jamie stava per sedersi insieme a loro, ma dovette fermarsi. “Certo.” 

Alex aggrottò le sopracciglia e scosse la testa. “Può farlo Kristen, tu resta qui.” 

“Non c’è bisogno, ci penso io.” Jamie gli fece l’occhiolino mentre la giornalista tirava fuori un taccuino, picchiettando sulla scrivania. 

“Il tempo è denaro. Iniziamo.” 

Jamie uscì silenziosamente dalla stanza e si diresse alla sala caffè, per niente entusiasta del modo in cui la donna le si era rivolta. Non c’era alcun bisogno che gli altri la sminuissero. Lo faceva già lei, sempre. 

“Ehi. Sei ancora viva e tutta intera.” Paul la guardò, appoggiando il palmo della mano al distributore automatico. 

“Perché non dovrei?” Si avvicinò al distributore e, con un movimento del bacino, diede un colpo alla macchinetta, sbloccando, così, il pacchetto di patatine. 

“Dipende tutto dal movimento di bacino, vero?” Fece un sorrisetto, prese la busta di patatine e le offrì a Jamie. 

“Credo dipenda più dalla larghezza dei fianchi.” Lo salutò, con un gesto della mano, e si affrettò a prendere una tazza per riempirla, accorgendosi, però, che mancava il caffè. Alex non sarebbe stato felice della sua assenza, ma, nonostante questo, far capire alla giornalista di People che non spettava a lei prepararle il caffè era stato un po’ troppo. 

“Chi c’è con il capo, adesso?” Paul si infilò una patatina in bocca e si appoggiò al distributore. 

“La giornalista di People.” Jamie sospirò e sistemò la tazza sotto il beccuccio della macchinetta del caffè. 

“Sei nervosa?” 

“Perché dovrei? Non sono io, l’intervistata.” Lo vide alzare la mano ed agitare l’anulare.

“Sì che lo sei. Presto diventerai la moglie di Alex Reid. È stato nominato lo scapolo più...”

“Più desiderato della città. Lo so. L’ho sentito tante di quelle volte!” Riprese la tazza con più vigore del necessario. Il caffè si rovesciò, in parte, finendole sulle dita. “Dannazione!”

“Oh, cavolo! Ti aiuto.” Si mosse subito per prendere un tovagliolo e tamponarle la mano. 

“Non è niente. Davvero. Aiutami a prepararne un’altra tazza, per favore. Alex darà di matto se non mi sbrigo.” Si avvicinò al lavandino e mise le dita sotto l’acqua fredda. 

“Sono sicuro che lo farà in grande stile.” Paul sollevò le sopracciglia e sorrise. “Sto scherzando. Sai che quel ragazzo è il mio idolo. È al top della carriera, ha un grande futuro davanti a sé, un conto in banca spropositato, è brillante e sta con una donna bellissima.”

Jamie era pronta a controbattere alla descrizione che Paul aveva appena fatto, quando realizzò che l’ultima frase era diretta proprio a lei. 

“Ti ringrazio, anche se oggi mi sento un rospo.” Agitò la mano e sospirò. “Lo sostengo, tutto qui. Lui è tutto quello che voglio, ma non mi piace essere vista come un caso umano.”

“L’amore non ha niente a che fare con i soldi o le cose materiali. L’amore se ne frega di queste stupidaggini.” Paul alzò gli occhi al cielo. “E non venirmi a dire che hai anche un solo dubbio sui suoi sentimenti. Guarda l’anello che porti al dito. Credimi, Jamie, non è soltanto una bella pietra preziosa.”

Kristen entrò nella stanza e picchiettò sul bancone. “Ehi. Si è appena affacciato, chiedendo di te. Dovresti andare.” 

“Certo. Mi dispiace.” Prese la tazza e si incamminò verso l’ufficio di Alex, provando a scrollarsi di dosso tutte le insicurezze. Non c’era più posto per quei pensieri, nella sua vita. Lei ed Alex si sarebbero sposati, non appena avessero stabilito la data. Vivevano già insieme, avevano preso un cucciolo e collaboravano per far crescere la Red Enterprises. Non aveva niente di cui preoccuparsi.

Jamie aprì la porta dell’ufficio ed entrò, ricevendo un’occhiata dal suo uomo ed uno sguardo curioso dalla signora Wynn.

“Eccola qui. Bene. Stavamo proprio per parlare della vostra relazione. Venga qui e mi racconti qualcosa del suo passato. L’articolo parlerà dell’ascesa al potere di Alex e di come, nonostante sia un uomo di grande successo, non abbia perso interesse per le cose ordinarie e comuni.” Prese il caffè ed invitò Jamie a sedersi. “Sembra la favola di Cenerentola. Il principe che sposa una donna comune. Noi adoriamo queste storie. I lettori le adorano.” 

“Sono una persona comune anche io, Milla. Lo siamo tutti.” Alex inclinò la testa, richiamando l’attenzione della giornalista. “Anzi, Jamie è molto più raffinata di me. Ha una famiglia solida, alle spalle, ed è molto intelligente. Secondo me la favola Disney più appropriata è un’altra. Aladdin, direi. Non è in quella che la principessa si innamora di un povero che vorrebbe conquistare il mondo?”

Milla rise mentre Jamie cercava di calmare i nervi. “Apprezzo la tua umiltà, Alex. Hai almeno un difetto?”

“No, lui è speciale.” Jamie si sedette e si appoggiò allo schienale, accavallando le gambe mentre Alex concentrava la sua attenzione proprio su di lei. 

“Ho assunto Jamie come assistente personale e, onestamente, non mi ha mai deluso. La nostra amicizia si è trasformata in qualcos’altro, con il tempo, e, alla fine, mi ha rubato il cuore. Non mi è mai interessato essere uno scapolo desiderato. Ho sempre voluto essere un marito, un padre...”

“Quindi, dopo che vi sarete sposati, quanto tempo passerà prima che arrivino dei bambini?” Milla sollevò le sopracciglia e sorrise. 

“Un po’,” rispose Jamie mentre Alex, contemporaneamente, diceva, “Spero presto.”

“Opinioni discordanti. Interessante.” Milla prese penna e taccuino ed annotò qualcosa. 

Alex si schiarì la gola. “Abbiamo ancora qualche questione da affrontare, ma una cosa è certa: il mio cuore appartiene a questa donna.”

“Dimmi di più, di lei. Da dove viene? Ha una storia simile alla tua? Dalle stalle alle stelle anche lei?” Milla non distolse lo sguardo da Alex. 

Lui si alzò quando il telefono vibrò. “Puoi chiederlo a lei, Milla. È un libro aperto, proprio come me. Devo rispondere. Datemi cinque minuti e scusatemi.”
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